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Radici

Il timo: una pianta nobile caduta in sinonimia
di Giuseppe Gambetta

L’uscita del terzo volume della nuova Flora d’Italia di 
Sandro Pignatti agli inizi del mese di maggio 2018 ha 
segnato un cambiamento profondo nella famiglia delle 
Lamiaceae a cui appartengono, tra l’altro, piante nobi-
li come l’origano, il rosmarino, la menta, il basilico, la 
salvia e il timo. E proprio in riferimento a quest’ultima 
pianta, in base a una revisione del genere Thymus, basa-
ta su ricerche a carattere tassonomico e molecolare, si è 
assodato che quello che una volta era il Timo arbustivo 
(Thymus capitatus), il più diffuso e conosciuto  tra le va-
rietà di timo del bacino del Mediterraneo nonché del 
nostro territorio, su direttiva del Codice Internazionale 
di Nomenclatura, è diventato la Santoreggia capitata 
(Thymbra capitata). Anche sulla base di evidenze mor-
fologiche, polliniche, cariologiche e chemiotassonomi-
che, sostiene il maggiore esperto italiano del genere Thy-
mus, il Prof. Fabrizio Bartolucci del Centro Ricerche 
Floristiche dell’Appennino, il Thymus capitatus è molto 
diverso da tutte le altre varietà di timo e quindi va ascrit-
to al genere Thymbra. Affermazione questa che ha pro-
vocato un certo sconcerto e una grande sorpresa in tutti 
quelli che avevano identificato in questa pianta il timo 
per eccellenza, la madre di tutti i timi del Mediterraneo. 
Questo cambio di nome ha portato il Timo arbustivo a 
far parte del genere Thymbra, che comprende quattro 
specie al mondo, delle quali  la Thymbra capitata (San-
toreggia capitata) rappresenta l’unica specie presente in 
Italia. È anche vero che «il genere Thymus è senza dub-
bio uno dei più critici della flora europea. L’elevato poli-

morfismo proprio di molte specie e la variabilità dei carat-
teri diagnostici ha dato luogo in passato alla descrizione di 
numerosissime entità, più di 1000 tra specie, sottospecie, 
varietà e forme, rendendo così azzardato qualsiasi ap-
proccio sistematico» [Bartolucci 2010]. In Italia il timo 
annovera una ventina di specie xerofile rupestri, diffuse 
nelle zone più asciutte a clima temperato-caldo mentre 
l’intero bacino del Mediterraneo, con più di 100 specie, 
può essere considerato il centro di diversità del genere 
[Pignatti 2018]. Nel territorio materano sono comun-
que presenti altre due varietà di timo propriamente 
dette: l’endemico Timo spinosetto (Thymus spinulosus) 
e il Timo bratteato (Thymus striatus subsp. striatus), a 
fioritura primaverile. Si tratta di piante basse, striscianti 
sul terreno, munita di fiori bianchi la prima e di fiori 
roseo-violacei  la seconda, fiori comunque che non pro-
ducono gli spettacolari effetti della fioritura del Timo 
arbustivo. Quest’ultimo (continueremo a chiamarlo 
timo in questo articolo) dà luogo a uno degli aspetti più 
tipici dei residui lembi di gariga murgiana su suolo cal-
careo costituendo delle cenosi  abbastanza estese, nelle 

Fig. 1 - Distesa fiorita di timo (foto G. Gambetta)

Fig. 2 - Infiorescenza di timo (foto G. Gambetta)
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quali risulta dominante, spesso fortemente compene-
trato, in uno stadio abbastanza evoluto, da altre specie 
quali  la Santoreggia montana (Satureja montana subsp. 
montana), la Santoreggia pugliese (Satureja cuneifolia), 
la Fumana vischiosa (Fumana thymifolia) e il Camedrio 
polio (Teucrium capitatum). Si tratta di piante adattate 
all’aridità e in grado di resistere al morso degli animali 
pascolanti, rappresentati soprattutto da pecore e capre, 
in virtù degli oli essenziali che queste specie vegetali 
producono. La pianta di timo si presenta sotto forma 
di piccolo arbusto o pulvino sferico, alto da 20 a 50 cm, 
molto ramificato, con rami  legnosi, biancastri e foglie 
lineari-lanceolate assai fitte, carenate e a volte revolute 
sui margini, caratterizzate da ghiandole puntiformi. Le 
infiorescenze sono simili a capolini (l’aggettivo capita-
tus in latino traduce “dalla grossa testa”) in piccole cime 
all’estremità dei fusti con i verticilli fiorali assai ravvici-
nati tra loro; il calice è compresso sul dorso e la corolla 
bilabiata di colore variabile dal rosa chiaro al rosa viola-
ceo-purpureo, con labbro inferiore trilobo  e striature 
purpuree. Gli stami sono quattro, di solito sporgenti, 
quasi a richiamare gli insetti mentre lo stimma è bifido. 
Il genere Thymus fu fondato da Linneo e probabilmente 
il termine deriva dal greco thymon, la cui radice thy cor-
risponde a “odorare” e dal latino thymis o thymosus  con 
lo stesso significato.

Nella pianta sembra essere concentrato tutto il vigore 

del bruciante sole mediterraneo che fa fiorire questo ar-
busto nella piena estate, subito dopo il solstizio d’estate, 
proprio nel periodo più caldo dell’anno. Gli ampi pul-
vini illuminano le aride distese calcaree murgiane e rive-
stono il terreno di colore e bellezza  tra giugno e luglio, 
talvolta fino ad agosto, quando gran parte della vegeta-
zione è ormai secca e bruciata dal sole. Da quando è sta-
to istituito il Parco della Murgia materana, percorrendo 
le contrade murgiane, si ha l’impressione di una lenta 
ricostituzione della gariga a timo. La pianta, più in ge-
nerale, insieme ad altre specie profumate, è protagonista 
di una grande rappresentazione che la natura mette in 
scena da millenni in ampie plaghe della grande regione 
mediterranea, dal Medio Oriente alla Penisola Iberica, a 
formare uno degli scenari vegetali più belli e profumati 
dell’intero pianeta. Uno spettacolo in grado di riempire 
gli occhi anche perché in piena estate conferisce una de-
cisa nota di colore a suoli rocciosi altrimenti spogli. Ma 
ciò non deve trarre in inganno perché la gariga a timo è 
uno degli aspetti più comuni e caratteristici della vegeta-
zione cespugliosa più degradata a gravitazione mediter-
raneo-orientale. È  conosciuta con i termini di “Tomil-
lares” nella Penisola Iberica, di “Phrygana” in Grecia, di 
“Batha” nel Medio Oriente per indicare enormi distese 
sassose e aride, di un particolare tipo di macchia bassa, 
costituita da un complesso di arbusti diffusi in terreni 
quasi desertici, calcarei e dall’aspetto desolato. Del re-

Fig. 3 - Timo bratteato (Thymus striatus subsp. striatus) (foto G. Gambetta)
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sto è risaputo che la gariga è un tipo di vegetazione che 
esiste da tempo immemorabile: un’associazione vegeta-
le che si forma quando la degradazione della macchia è 
spinta a limiti estremi, che si è evoluta in situazioni tra 

le più disparate quali gli incendi, la siccità, suolo roc-
cioso e detritico, animali al pascolo. Le tante specie che 
la compongono continuano a offrire ogni anno mille 
policromie sui pianori calcarei, tra le pietraie murgiane, 
negli ambienti rupestri, sugli aridi pendii in prossimità 
delle gravine. Nei grandi spazi di questa associazione ve-
getale le piante, per garantire l’impollinazione, ricorro-
no ai colori vivi dei fiori e agli aromi penetranti di tante 
piante aromatiche. L’olio essenziale del timo, ricco di 
fenoli, è stato a lungo riconosciuto come un efficace an-
tibatterico e questo è stato recentemente supportato da 
prove scientifiche. Il calore del sole, soprattutto di mez-
zogiorno, sprigiona gli oli essenziali  e impregna l’aria 
del profumo della pianta che si diffonde anche quando, 
inavvertitamente, si calpesti la pianta o parti di essa  o 
quando se ne stropiccino le foglie. Una fragranza calda, 
forte, acuta, simile a quella dell’origano e della santoreg-
gia a causa del fatto che contengono, per tanta parte, gli 
stessi oli essenziali: timolo, carvacrolo, acidi terpenici, 
tannino, resine. Spesso la loro gradevole emanazione 
odorosa impregna fortemente e persiste a lungo sugli 
scarponcini usati nelle passeggiate murgiane. 

Già gli antichi Egizi e i Cartaginesi conoscevano e usa-
vano la pianta del timo per l’imbalsamazione dei cada-
veri (Papiro di Ebers). Ai medici greci e latini erano ben 
note le sue proprietà antisettiche, balsamiche e diafore-
tiche. I Romani la facevano bruciare per purificare l’aria 

Fig. 5 - La pianta di timo costituisce una delle migliori pasture per le api (foto G. Gambetta)

Fig. 4 - Timo spinosetto (Thymus spinulosus) (foto G. Gambetta)
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delle case, i Greci quando 
celebravano sacrifici sugli 
altari in onore degli dei. 
Il timo è ricordato ne-
gli scritti di Dioscoride 
(medico, botanico e far-
macista greco vissuto nel 
I secolo d.C.), mentre Ip-
pocrate, Plinio e Virgilio 
ne lodano e ne esaltano 
le proprietà. La medicina 
popolare di ogni tempo 
lo ha apprezzato per l’a-
zione stomachica, tonica, 
stimolante, antisettica e 
come aromatizzante. In 
tutto il bacino mediterra-
neo orientale le foglie, per il loro sapore speziato, sono 
uno dei componenti principali dello za’atar, una misce-
la di spezie usata per insa-
porire i cibi. Negli antichi 
riti vi era spesso l’abitudi-
ne di bruciare rametti di 
timo, pratica usata anche 
nelle “nefalie”, celebrazio-
ni sacre che si tenevano ad 
Atene in onore di Mne-
mosine, del Sole, della 
Luna e di Venere, dove 
al posto del vino si usava 
l’idromele, in onore della 
sobrietà [Sicca 1845].

I piccoli fiori, fragran-
ti, lilla o viola, disposti in 
spirali e grappoli termina-
li, hanno grande impor-
tanza mellifera, essendo 
assai ricercati dalle api, 
insetti con i quali la pian-
ta intrattiene un rapporto 
antico e stretto. «Ferve il 
lavoro» (delle api), «olez-
za di timo il dolce miele» 
scriveva il poeta latino 
Virgilio [1988], per in-
dicare il forte richiamo 
che questa pianta esercita 
sull’operoso insetto. Le 
api sembrano letteral-
mente impazzire per i 
fiori di timo e, quindi, vi-
sitano abbondantemente 
la pianta e il prodotto di 
questo incontro è un mie-
le eccellente e profumato 

dal colore scuro, molto 
apprezzato oggi così come 
nell’antichità erano assai 
celebrati per la qualità il 
miele di timo dei monti 
Iblei in Sicilia, citato in 
frammenti lirici da Virgi-
lio, Ovidio e Teocrito, e 
quello del Monte Imetto 
in Attica. Così pure gli 
antichi Greci riconosce-
vano ai territori delle loro 
colonie della Sicilia orien-
tale la capacità di produr-
re un miele a base di timo 
dalle caratteristiche simili 
a quelle dei mieli della 

madre patria, i migliori del mondo allora conosciuto. È 
questa stessa specie di timo a dare un profumo unico 

ai mieli delle isole greche, 
soprattutto di Creta e di 
Kalymnos che nell’anti-
chità potevano rivaleggia-
re con quelli dell’Imetto o 
dell’Ibla. Pure nel territo-
rio materano l’apicoltura 
ha avuto una notevole im-
portanza in passato con lo 
sviluppo di una tradizio-
ne apicola che da tempi 
remoti è durata fino agli 
anni Cinquanta del secolo 
scorso. Lo stanno a testi-
moniare ancora oggi i nu-
merosi apiari (avucchiare) 
presenti soprattutto in 
ambiente murgiano, nei 
luoghi riparati dai venti 
freddi di tramontana ed 
esposti a sud (solagne) 
dislocati lungo i versanti 
delle gravine, nei tanti vil-
laggi rupestri, all’interno 
delle masserie e dei casini 
[Gambetta 2010]. L’ab-
bondante presenza delle 
ampie e profumate diste-
se di timo nel territorio, 
delle quali probabilmen-
te oggi scorgiamo solo le 
ultime reliquie di un ben 
più rigoglioso passato si-
curamente è stata deter-
minante nell’incoraggiare 
la pratica dell’apicoltura. 

Fig. 6 - Ape legnaiola (Xylocopa violacea) mentre bottina sui fiori del timo

Fig. 7 - Scolia dalla fronte gialla (Scolia flavifrons) sempre più rara sui fiori di 
timo (foto G. Gambetta)

Fig. 8 - L’Argo azzurro (Polyommatus icarus) mentre visita le corolle di timo
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Del resto anche lo scrittore latino di agricoltura Colu-
mella (I sec. d.C.) cita il timo tra le erbe più ricercate 
dalle api che danno il miglior sapore al miele e a tal pro-
posito riporta: «Circa cinquanta giorni dopo la Canico-
la sorge Arturo e allora le api fanno il miele con i fiori del 
timo bagnati di rugiada» [Columella 1977].    

Tra i numerosi  insetti succhiatori che frequentano i 
timeti fioriti, oltre all’Ape domestica (Apis mellifica), vi è 
l’Ape legnaiola (Xylocopa violacea), mentre ultimamente 
si è notata una certa rarefazione dei bombi e della Scolia 
dalla fronte gialla (Scolia flavifrons), un grosso insetto, 
abituale visitatore delle infiorescenze di timo. I fiori at-
tirano pure numerose farfalle tra le quali l’Argo azzur-
ro (Polyommatus icarus), farfalla vivacemente colorata 
che insinua delicatamente la sua spiritromba in cerca di 
nettare nella testa fiorita del timo come dei cardi e delle 
scabiose. Tra i cespi di timo le mantidi cacciano rima-
nendo immobili in agguato con le braccia raptatorie in 
posizione “di preghiera” ma pronte a scattare. Esse non 
si nutrono soltanto di piccoli insetti, ma anche di tanti 
artropodi e piccoli vertebrati. Tra i mantoidei  locali, 
molto presenti sui cespugli  di timo, sono da ricordare 
la comune Mantide religiosa (Mantis religiosa), la Man-
tide pennata (Empusa pennata), la Mantidina ramo 
(Ameles decolor) e la Mantide di Spallanzani (Ameles 
spallanzania). Quest’ultima è un vorace predatore di 
colore verde, marrone o grigio che si nutre di piccoli in-

setti e che non divora il maschio dopo l’accoppiamento. 
Tra le maggiori vittime delle mantidi vi sono proprio le 
api per il fatto di essere le più affezionate bottinatrici dei 
fiori di timo. Tra le altre creature che tendono agguati 
sui cespugli di timo vi è anche il comunissimo Ragno a 
imbuto (Agelena labyrinthica), tipico degli habitat caldi 
e asciutti con vegetazione bassa,  che costruisce la sua 
tela a imbuto anche alla base o all’interno delle piante 
di timo durante il periodo della fioritura. Si può dire che 
la sua è una vera e propria predilezione per questa pianta 
sulla quale distende i suoi lunghi drappi di seta bianca 
per catturare le prede.

La pianta, coprendo ampie superfici seppure in ma-
niera discontinua, sembra aver dato il nome alla por-
zione di Murgia prospiciente i Sassi, al di là della Gra-
vina chiamata, appunto, Murgia Timone o Timona. E 
affacciandosi dalla balconata di Piazzetta Pascoli pare 
talvolta di avvertire, portata dal vento, la speziata e deli-
ziosa fragranza del timo provenire dai pianori e pendii 
murgiani. Questo toponimo è molto antico e già nel  
XVI secolo compariva su qualche vecchio documen-
to nella denominazione di quel luogo e nel tempo ha 
resistito alla concorrenza di altri due toponimi venuti 
dopo quali, Murgia Grande e Murgia del Capitolo che 
hanno pure interessato ampie porzioni di territorio in 
quella zona. In quel lembo di Murgia le generazioni del 
passato andavano a raccogliere in inverno i rami sfioriti 

Fig. 9 - Mantide di Spallanzani (Ameles spallanzania) intenta a divorare una malcapitata ape (foto G. Gambetta)
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di timo per utilizzarlo come misero combustibile o per 
riscaldarsi mentre i pastori raccoglievano le parti fiorite 
per approntare delle lettiere sulle quali far stagionare e 
profumare il formaggio cercando di trarre dalla pianta il 
massimo della sua fragranza.   

Avendo l’aspetto di un piccolo arbusto cespuglioso 
che si sviluppa su un robusto apparato radicale con uno 
o più fusti legnosi dai quali si dispiegano i rami supe-
riori in forma di pulvino, il conte Giuseppe Gattini, nel 
descrivere il paesaggio vegetale materano, paragona la 
pianta del timo a un albero bronchiale rovesciato usan-
do l’espressione “bronchi di timo” [Gattini 1924].

Nella tarda estate la pianta sfiorisce e cede il passo a 
due santoregge che, seppure in maniera meno copiosa, 
continuano a profumare e a rallegrare con le loro bian-
che fioriture la gariga materana: la Santoreggia monta-
na (Satureja montana subsp. montana) e la Santoreggia 
pugliese (Satureja cuneifolia), meno diffusa rispetto alla 
prima. 

La fioritura estiva del timo rappresenta l’ultimo dei 
quattro momenti magici nei quali la Murgia tutta si tra-
sfigura, in un tripudio di colori e odori, con la fioritura 
primaverile dapprima degli asfodeli, poi delle ferule, a 
seguire del Lino delle fate meridionale e infine del timo.  

 In conclusione si può dire che mentre per la ricerca 
botanica è facile affermare dall’oggi al domani che una 
pianta va ascritta a un altro genere con conseguente 
cambio di nome, per noi le cose non sono così semplici e 
scontate. C’è tutto un mondo simbolico e culturale die-
tro una pianta tra le più importanti e conosciute della 

flora mediterranea che ha pure riempito l’immaginario 
collettivo di tanti popoli. Per cui, quella che da oggi sui 
testi di flora comparirà col nuovo binomio scientifico 
di Thymbra capitata e col nome volgare di Santoreggia 
capitata per noi è stato, è e continuerà ad essere sempre 
l’odoroso Timo arbustivo perché il nome diverso non 
cambia le peculiarità della pianta e tutto ciò che essa ha 
rappresentato per le genti del Mediterraneo.
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Fig. 10 - Tela bianca del Ragno a imbuto (Agelena labyrinthica) (foto G. Gambetta)




